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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla situazione dei diritti umani nella regione del Sahel

(2013/2020(INI))

Il Parlamento europeo,

– visti le convenzioni e i trattati principali delle Nazioni Unite in materia di diritti umani e la 
Carta africana dei diritti dell'uomo e dei popoli,

– viste le conclusioni del Consiglio del 25 giugno 2012 relative al quadro strategico dell'UE 
sui diritti umani e la democrazia e al piano d'azione dell'UE sui diritti umani e la 
democrazia, nonché le decisioni del Consiglio del 25 giugno 20121 e del 18 marzo 20132

che nominano, rispettivamente, il rappresentante speciale dell'Unione europea (RSUE) per 
i diritti umani e l'RSUE per il Sahel, in particolare l'articolo sui diritti umani nel suo 
mandato,

– viste le recenti conclusioni del Consiglio sul Sahel, in particolare il Mali, incluse le 
conclusioni del 21 marzo 2011 sulla strategia dell'Unione europea per la sicurezza e lo 
sviluppo nel Sahel, 

– viste le conclusioni del Consiglio del 14 giugno 2011 sugli indicatori dell'Unione europea 
per l'approccio globale relativo all'attuazione da parte dell'Unione europea delle 
risoluzioni 1325 e 1820 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite su donne, pace e 
sicurezza, 

– visti gli orientamenti dell'Unione europea in materia di diritti umani,

– viste le risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite e le relazioni del 
Segretario generale delle Nazioni Unite e dell'Alto commissario dei diritti dell'uomo delle 
Nazioni Unite sul Sahel, in particolare il Mali, 

– visto il rapporto 2013 sullo sviluppo umano delle Nazioni Unite, 

– visti i piani d'attuazione dell'assistenza umanitaria della Commissione europea per il 
Sahel,

– vista la relazione del Segretario generale delle Nazioni Unite destinata al Consiglio di 
sicurezza dell'ONU sul Sahara occidentale, dell'8 aprile 2013, in particolare il riferimento 
all'interconnessione tra il Sahara occidentale e la situazione nel Sahel,

– visto l'articolo 48 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per gli affari esteri (A7-0000/2013),

A. considerando che il Sahel è una delle regioni più povere del mondo, che si confronta con 

                                               
1 GU L 200 del 27.7.2012, pag. 21.
2 GU L 77 del 20.3.2013, pag. 23.
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gravi problemi riguardanti i diritti umani, lo Stato di diritto, la sicurezza e i conflitti armati 
e lo sviluppo economico e sociale; 

B. considerando che l'ambito di applicazione della presente risoluzione include i paesi 
identificati dalla strategia dell'Unione europea per il Sahel, nello specifico la Mauritania, il 
Mali, il Niger e le aree pertinenti di Burkina Faso e Ciad; che anche la più ampia 
definizione geografica ed ecologica del Sahel resta fondamentale in riferimento alle sfide 
comuni della regione in materia di diritti umani; che la presente relazione illustrerà anche 
la situazione dei diritti umani nel Sahara occidentale e nei campi di Tindouf; 

C. considerando che la povertà estrema nella regione si riflette nell'indice di sviluppo umano 
delle Nazioni Unite per il 2012 che classifica il Niger (186°), il Ciad (184°), il Burkina 
Faso (183°) e il Mali (182°) tra i sei paesi meno sviluppati del mondo; che il tasso di 
mortalità materna in Mali, stimato a 1 100 morti per 100 000 nati vivi, è secondo i dati 
dell'ONU il più alto al mondo; che, secondo il rapporto 2013 sullo sviluppo umano delle 
Nazioni Unite, il Niger e il Mali hanno tassi di mortalità infantile al di sotto dei cinque 
anni particolarmente alti, che aumentano fino a 200 morti per 1 000 nati vivi quando le 
madri non hanno alcun tipo di istruzione; che, secondo le stime della Banca mondiale, i 
tassi d'iscrizione alla scuola primaria per il Niger e il Mali sono tra i peggiori al mondo, 
attestandosi rispettivamente al 62% e 63%; che la Commissione europea stima che, 
complessivamente, 10,3 milioni di persone sono a rischio di fame nella regione del Sahel 
nel 2013, e che 4,2 milioni sono maliani;

D. considerando che i risentimenti della popolazione tuareg nel Mali settentrionale sono stati 
sfruttati dai gruppi estremisti che, all'inizio del 2012, si sono alleati con il movimento 
secolare nazionale per la liberazione dell'Azawad nella loro ribellione per poi destituirlo; 
che questi gruppi, in particolare il gruppo Ansar Dine, AlQaïda nel grande Maghreb 
islamico e il Movimento per l'unicità e la Jihad nell'Africa occidentale, hanno 
ulteriormente beneficiato dell'instabilità derivante dal successivo colpo di Stato a Bamako; 
che le sistematiche violazioni dei diritti umani nella zona settentrionale, combinate 
all'incombente minaccia per l'esistenza stessa dello Stato maliano, hanno accelerato gli 
interventi internazionali per contribuire a sostenere la democrazia, ristabilire lo Stato di 
diritto e migliorare la situazione dei diritti umani; 

E. considerando che, di recente, l'Unione europea ha dedicato maggiore attenzione al Sahel, 
come dimostra l'adozione della strategia dell'Unione europea per il Sahel nel 2011, l'avvio 
della missione di rafforzamento delle capacità dell'UE (EUCAP Sahel) e la nomina di un 
RSUE per il Sahel;  che il mandato del nuovo RSUE, adottato il 18 marzo 2013, include 
una forte componente relativa ai diritti umani; 

F. considerando che i problemi complessi e interdipendenti richiedono un efficiente 
coordinamento di diverse politiche dell'UE, collegando le azioni dell'UE nei settori dei 
diritti umani, del sostegno alla democrazia e dello Stato diritto e gli obiettivi dell'UE in 
materia di gestione delle crisi, sicurezza, cooperazione allo sviluppo e sostenibilità 
ecologica; 

G. considerando che la cooperazione dell'UE con l'Unione africana (UA), con la Comunità 
economica degli Stati dell'Africa occidentale (CEDEAO), con le istituzioni regionali dei 
diritti umani e con gli organismi dei diritti umani delle Nazioni Unite resta una condizione 
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essenziale per promuovere in maniera produttiva la protezione e il progresso dei diritti 
umani nel Sahel;

H. considerando che, dal 1991, è in vigore un cessate il fuoco nel Sahara occidentale tra il 
governo marocchino e il Fronte Polisario; che le Nazioni Unite considerano il Sahara 
occidentale un territorio privo di governo autonomo; che nessun paese riconosce la 
sovranità del Marocco sul Sahara occidentale; che la Repubblica democratica araba 
sahrawi è attualmente riconosciuta dall'UA e da oltre 45 paesi membri delle Nazioni Unite 
ma non dall'ONU nel suo insieme o dagli Stati membri dell'UE; che l'ONU e l'UE non 
considerano esplicitamente il Marocco una potenza occupante; che non si è ancora svolto 
un referendum sullo status del Sahara occidentale, concordato per la prima volta in linea 
di principio nel 1988;

I. considerando che i campi dei rifugiati vicino a Tindouf, in Algeria, sono stati istituiti per 
la prima volta trentasette anni fa e che restano il secondo insediamento al mondo per anni 
di attività; che lo stallo politico preclude qualunque prospettiva realistica di una loro 
chiusura o di un reinsediamento o rimpatrio dei loro abitanti in un futuro prossimo;

J. considerando che la missione dell'ONU per il referendum nel Sahara occidentale 
(MINURSO) è l'unica missione delle Nazioni Unite che non include, nel suo mandato, una 
dimensione relativa ai diritti umani e che non prevede alcun meccanismo di denuncia di 
presunte violazioni dei diritti umani; che sia il governo marocchino sia il Fronte Polisario 
sono stati accusati di violazioni dei diritti umani;

Considerazioni generali 

1. manifesta la sua profonda preoccupazione per la situazione dei diritti umani nella regione 
del Sahel, aggravata da crisi multiple in campo politico, sociale, economico ed ecologico; 
sottolinea che sfide profondamente collegate le une alle altre richiedono una risposta 
politica adeguatamente coordinata; 

2. constata che la situazione dei diritti umani nel Sahel ha assunto una maggiore visibilità 
internazionale a seguito del conflitto armato nel Mali e della risposta internazionale allo 
stesso; riconosce che tale conflitto ha generato problemi specifici in tale paese, 
esacerbando anche le grandi criticità sottostanti già presenti nel Mali e in altre aree della 
regione; sottolinea, tuttavia, che le immediate preoccupazioni nel Mali non devono sviare 
l'attenzione dai problemi cronici e pervasivi che si ripercuotono gravemente sui diritti 
umani nel resto del Sahel, in particolare la schiavitù e la tratta di esseri umani, 
l'estremismo e la radicalizzazione jihadista, una governance fragile e la corruzione 
istituzionale nonché una povertà sistemica e debilitante;

3. si compiace della maggiore attenzione ai diritti umani profusa nella politica dell'Unione 
europea; rileva che anche le Nazioni Unite hanno intrapreso azioni tese a sviluppare una 
strategia globale sul Sahel con una forte componente di diritti umani; ricorda che l'UE e i 
paesi del Sahel, in quanto firmatari dell'accordo di Cotonou, hanno assunto obblighi 
reciproci a favore della tutela dei diritti umani e dei principi democratici, basati sullo Stato 
di diritto e su una governance trasparente e responsabile;

I diritti umani nelle situazioni di conflitto armato



PE510.774v01-00 6/14 PR\936175IT.doc

IT

4. ritiene particolarmente urgente la situazione dei diritti umani nel Mali, visti i resoconti 
delle gravi violazioni dei diritti umani nel Mali settentrionale perpetrate dai gruppi armati; 
rileva che i presunti crimini includono lo stupro di massa, le mutilazioni, i trattamenti 
crudeli e la tortura, la violenza etnica, le esecuzioni sommarie, gli arresti illegali e il 
pronunciamento di sentenze senza giusto processo, le sparizioni forzate, il ricorso ai 
bambini soldato, i matrimoni forzati, gli attacchi intenzionali contro oggetti protetti e la 
distruzione e il saccheggio di proprietà; constata che, da gennaio 2013, sono state riportate 
violazioni dei diritti umani per mano di elementi delle forze di sicurezza maliane e gruppi 
di vigilanti contro le comunità tuareg e arabe e di altri gruppi che avrebbero collaborato 
con i gruppi ribelli o che sarebbero stati legati agli stessi; esorta le autorità maliane e i loro 
partner internazionali a prestare particolare attenzione alle nuove modalità di violazione 
dei diritti umani, incluse le rappresaglie basate sull'etnicità, emerse dalla ripresa di alcune 
zone del Mali settentrionale che potrebbero rappresentare un ostacolo alla costruzione 
della pace e alla riconciliazione se non affrontate in maniera adeguata; invita il governo 
maliano a facilitare la denuncia di abusi in eventuali offensive future e a rispettare il 
giusto processo quando interrogano i sospetti militanti; ribadisce la sua condanna delle 
atrocità commesse contro la popolazione civile; ricorda la determinazione, da parte della 
Corte penale internazionale, di una base ragionevole per ritenere che le atrocità commesse 
durante il conflitto nel Mali configurino crimini di guerra; ritiene altresì che alcune 
atrocità possano configurare crimini contro l'umanità; 

5. constata, con grave preoccupazione, che l'ACNUR stima gli sfollati interni nel Mali a 
circa 300 000, che si sommano agli oltre 175 000 rifugiati nei paesi vicini; chiede che 
siano intraprese azioni immediate in questi campi di rifugiati che, secondo quanto 
riportato, sono vessati da un'estrema insicurezza alimentare e da livelli allarmanti di 
mortalità infantile; sottolinea l'importanza di garantire la sicurezza dei rifugiati e degli 
sfollati e di agevolare il loro ritorno ordinato alle comunità d'origine quale elemento 
fondamentale della riconciliazione nazionale;

6. sottolinea che le donne hanno sostenuto il peso maggiore della violenza contro i civili nel 
Mali; condanna specificamente come crimine di guerra il ricorso al rapimento e allo 
stupro come armi di guerra; auspica che l'UE e gli altri partner internazionali del Mali 
collaborino strettamente con le autorità maliane per dare attuazione agli impegni inerenti 
alle risoluzioni 1325 e 1820 del Consiglio di sicurezza dell'ONU e all'approccio globale 
dell'UE; 

7. aborrisce le gravi violazioni perpetrate nei confronti dei bambini nel Mali, incluso il 
presunto utilizzo di bambini soldato da parte di tutti i gruppi armati attivi nel nord; 
sottolinea l'importanza di stanziare risorse sufficienti per i compiti di smobilitazione e 
riabilitazione dei bambini soldato; condanna con la più grande fermezza la violenza 
sessuale perpetrata contro le bambine, i matrimoni forzati, i rapimenti e gli attacchi a 
scuole e ospedali durante il conflitto nel Mali; richiama l'attenzione sulla cattura e la 
detenzione di minori per finalità di intelligence quale preoccupante tendenza emergente 
che deve essere affrontata con la massima urgenza;

8. deplora il tentativo di annientamento del prezioso patrimonio culturale nel Mali 
settentrionale con la distruzione, da parte dei gruppi armati, di antichi reliquiari sufiti e di 
altri preziosi monumenti a Timbuctù e a Gao, oltre a circa 3 000 manoscritti antichi; 
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ritiene che la profanazione culturale cui si è assistito nel Mali settentrionale configuri un 
crimine di guerra; plaude e invita al sostegno dell'UE al piano d'azione dell'UNESCO per 
il ripristino del patrimonio culturale e la salvaguardia dei manoscritti antichi nel Mali; 

9. si compiace della forte componente dei diritti umani della risoluzione 2100 del Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Unite, adottata il 25 aprile 2013, e dell'incarico, nel mandato 
della missione di stabilizzazione multidimensionale e integrata delle Nazioni Unite nel 
Mali (MINUSMA) di monitorare, contribuire a indagare e riferire al Consiglio di 
sicurezza in merito a eventuali abusi o violazioni dei diritti umani o violazioni del diritto 
internazionale umanitario; accoglie con favore l'integrazione della componente della 
formazione in materia di diritti umani nella missione di formazione dell'UE nel quadro 
della PSDC (EUTM) nel Mali;

10. si compiace del sostanziale contingente africano nella missione MINUSMA e, in 
particolare, della decisione dell'UA di inviare osservatori dei diritti umani all'interno della 
stessa; plaude inoltre al proposito della Commissione europea di formare ulteriori 
osservatori locali nell'ambito dello Strumento europeo per la democrazia e i diritti umani; 
invita l'UE a trarre insegnamenti da quest'esperienza e a valutare modalità adeguate per 
dotarsi di gruppi disponibili di esperti addestrati, che potrebbero essere rapidamente 
spiegati sul campo in situazioni urgenti e, se necessario, fornire consulenza professionale 
ai responsabili politici dell'UE;

11. accoglie con favore le conclusioni della conferenza internazionale dei donatori dal titolo 
"Together for a New Mali" ("Insieme per un nuovo Mali") tenutasi a maggio 2013; 
esprime apprezzamento per il piano del governo maliano per la ripresa sostenibile del 
Mali (PRED); ribadisce la necessità di vincolare gli aiuti alle riforme istituzionali e a un 
percepibile sviluppo sociale e politico; plaude altresì al coinvolgimento costruttivo degli 
attori regionali;

12. ritiene essenziale combattere l'impunità e assicurare alla giustizia tutti i responsabili delle 
gravi violazioni dei diritti umani, indipendentemente dall'affiliazione o dallo status, per 
garantire una pace e una stabilità durevoli nel Mali; si compiace del deferimento, da parte 
governo maliano, della situazione nel paese alla Corte penale internazionale e dell'avvio di 
indagini formali da parte della procura della Corte; invita l'UE e gli altri partner 
internazionali del Mali ad aiutare il governo a perseguire l'obiettivo di compiere indagini e 
perseguire i responsabili degli abusi; invita il governo maliano a valutare la possibilità di 
istituire una commissione per la verità e la riconciliazione, sulla falsariga di quella 
sudafricana, per incoraggiare il dialogo e promuovere la fiducia tra le comunità; 

Responsabilità e riforma delle istituzioni governative, giudiziarie e di sicurezza

13. ritiene che le attuali sfide in materia di diritti umani nella regione del Sahel non possano 
essere separate da una generale crisi della governance che include una corruzione diffusa 
nel settore pubblico, una fornitura insufficiente di servizi di base, un'attuazione 
insoddisfacente dei diritti sociali ed economici e, soprattutto nelle vaste regioni sahariane, 
spesso scarsamente popolate, criticità profonde nell'attuazione dello Stato di diritto e nel 
mantenimento di efficaci controlli di frontiera; lamenta il danno che da ciò deriva per la 
legittimità delle istituzioni e dei sistemi politici della regione; teme il rischio di ulteriori 
conflitti o disordini in futuro qualora tali questioni sono siano adeguatamente affrontate; 
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14. constata con grande preoccupazione il ruolo che tali fattori svolgono nel favorire 
l'insorgere, nella regione, della criminalità organizzata internazionale e delle reti jihadiste; 
sottolinea le gravi minacce che queste rappresentano per i diritti umani e la stabilità 
regionale, nonché la necessità di affrontare tali minacce per il bene delle popolazioni del 
Sahel; si dice particolarmente allarmato per le "strade del traffico" che attraversano 
l'Africa da ovest a est e da sud a nord dalla costa dell'Africa occidentale utilizzate per il 
trasporto di armi, narcotici, sigarette ed esseri umani; constata che la situazione nel Sahel 
rischia un'ulteriore destabilizzazione dovuta alla proliferazione di armi leggere provenienti 
dalla Libia; condanna ulteriormente l'incremento, nella regione, dei casi di sequestri di 
persona e presa in ostaggio, che si sono dimostrati altamente redditizi per i gruppi 
criminali e terroristici, e si compiace del lavoro svolto dal gruppo consultivo del Consiglio 
dei diritti umani dell'ONU sull'impatto sui diritti umani della presa di ostaggi da parte dei 
terroristi; richiama l'attenzione sull'impatto che tali attività hanno sulla regione in generale 
e anche sull'UE, che è il luogo di destinazione della maggior parte dei traffici illeciti; 

15. ritiene pertanto cruciale incoraggiare la riforma delle istituzioni responsabili della 
magistratura, della sicurezza e dei servizi di base nei paesi del Sahel, per contribuire a 
ripristinare lo Stato di diritto e creare migliori condizioni per i diritti umani, lo sviluppo 
sostenibile la legittimità istituzionale; incoraggia i governi del Sahel a dare seguito al 
processo di decentramento, a trasferire maggiori poteri e risorse alle autorità locali e 
stimolare la loro capacità, legittimità e responsabilità; sottolinea, in particolare, 
l'importanza di chiare strutture di responsabilità per promuovere l'efficienza e la 
trasparenza, e invita l'UE a lavorare con le autorità locali per rafforzare i meccanismi per 
il controllo e la sorveglianza civili; sottolinea l'imperativo, soprattutto nel Mali, di 
assicurare adeguate risorse umane e finanziarie per il ministero della Giustizia e la 
formazione professionale del suo personale;

16. plaude alla decisione del Senegal di processare l'ex presidente ciadiano Hissène Habré per 
crimini di guerra, tortura e crimini contro l'umanità, nonché all'accordo tra i due governi 
che consente ai giudici senegalesi di condurre indagini in Ciad; incoraggia fortemente una 
determinazione costante a porre fine alla cultura di impunità per i presunti criminali di 
guerra e responsabili della violazione dei diritti umani in Ciad e nella regione in generale;

17. incoraggia tutti i paesi nella regione a dare un seguito ai continui resoconti di presunti 
arresti arbitrari, maltrattamenti e abusi, persino tortura, nonostante la legge vieti tali 
pratiche; manifesta preoccupazione per i resoconti delle presunte sparizioni forzate dei 
prigionieri condannati in Mauritania; esprime turbamento per i resoconti delle condizioni 
estremamente precarie di alcune carceri della regione, che causano grandi sofferenze ai 
loro detenuti;

Libertà civili e governance democratica

18. sottolinea che l'imperativo della sicurezza nell'attuale conflitto nel Mali non deve sminuire 
l'importanza primaria, nella regione, di un dialogo nazionale inclusivo, del buon governo e 
delle riforme democratiche quali motori della stabilità e della sostenibilità politica; 
constata che questi temi sono indissolubilmente legati a un miglioramento nei settori dello 
sviluppo e dei diritti umani; 

19. sostiene l'impegno, sancito dalla risoluzione del Consiglio di sicurezza dell'ONU, ad 
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assistere le autorità di transizione del Mali nell'attuazione della tabella di marcia verso il 
pieno ripristino dell'ordine costituzionale, della governance democratica e dell'unità 
nazionale; ritiene essenziale creare condizioni che favoriscano lo svolgimento di elezioni 
credibili, in linea con le norme internazionali; sottolinea la necessità di superare le criticità 
inerenti alle modalità di voto nei campi degli sfollati e dei rifugiati onde evitare l'ulteriore 
emarginazione politica; chiede che siano intraprese in merito azioni immediate da parte 
del governo maliano e dei suoi partner internazionali; sottolinea la necessità di garantire la 
partecipazione sicura delle donne al processo elettorale; 

20. chiede al governo maliano e alla comunità internazionale di trarre insegnamenti dalla 
transizione democratica nel Niger e dal relativo processo costituzionale nel 2010-2011, 
specialmente per quanto riguarda l'ampia consultazione con la società civile e gli altri 
attori coinvolti, gli sforzi compiuti per promuovere la partecipazione politica delle donne 
in qualità di candidate, nonché il sostegno dei partner della società civile nella 
realizzazione dell'osservazione elettorale da parte dei cittadini, nell'educazione e nelle 
attività inerenti alle elezioni; sottolinea l'importanza, per l'intera regione del Sahel, di un 
sostegno continuo al Niger onde consolidare la fiducia dei cittadini nel sistema 
democratico e dare seguito al nuovo requisito costituzionale relativo all'incremento della 
trasparenza e alla lotta alla corruzione nella gestione delle industrie estrattive; 

21. sottolinea l'importanza nel Sahel di sostenere i difensori dei diritti umani, una società 
civile indipendente e mezzi di comunicazione liberi in quanto attori fondamentali nella 
vita di una società democratica, specialmente durante le elezioni; 

Sviluppo, assistenza umanitaria e diritti umani

22. constata con la dovuta serietà la povertà estrema e pervasiva nel Mali, nel Niger, in Ciad e 
in Burkina Faso, e riconosce le sue ripercussioni negative sulle prospettive di 
realizzazione dei diritti umani; manifesta grave preoccupazione per gli alti tassi di 
mortalità materna e al di sotto dei cinque anni nella regione; richiama l'attenzione sui 
riscontri delle Nazioni Unite, che rimandano a tassi di mortalità inferiori tra le madri più 
istruite, quale invito alla mobilitazione favore dell'istruzione universale; sottolinea che la 
rapida crescita democratica esercita un'ulteriore pressione sulla capacità del governo di 
proteggere finanche i più basilari diritti economici e sociali; 

23. sottolinea l'interdipendenza di sviluppo, democrazia, diritti umani, buon governo e 
sicurezza nella regione del Sahel; ribadisce il proprio sostegno all'approccio basato sui 
diritti umani e alla titolarità democratica nella cooperazione allo sviluppo, che si basano 
sulla promozione della partecipazione locale e della conoscenza per raggiungere gli 
obiettivi di sviluppo sul campo, nonché a meccanismi di controllo solidi, efficaci e 
indipendenti che coinvolgano i parlamenti, altri organismi autenticamente rappresentativi 
e la società civile a livello nazionale e internazionale; sottolinea inoltre la necessità di 
combattere la corruzione per migliorare la legittimità istituzionale e contrastare le 
crescenti sfide di sviluppo nella regione; sottolinea ulteriormente l'importanza di una 
società civile e di mezzi di comunicazioni liberi e organizzati per monitorare e denunciare 
gli abusi;

24. constata, con la dovuta gravità, le frequenti crisi alimentari e le altre emergenze 
umanitarie nella regione del Sahel e l'effetto che queste hanno sui più fondamentali diritti 
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umani; plaude al forte coinvolgimento dell'UE e dei suoi Stati membri nelle azioni di 
contrasto della crisi umanitaria nel Sahel; sottolinea, tuttavia, la necessità che l'azione 
umanitaria sia coordinata con un sostegno dell'UE a più lungo termine nel quadro della 
cooperazione allo sviluppo e della tutela dei diritti umani;

Situazione dei diritti umani di donne, bambini e minoranze

25. condanna energicamente l'attuale schiavitù in Mauritania; è sconcertato dalle prove 
secondo cui oltre il 20% della popolazione della Mauritania vivrebbe in schiavitù, 
integrata in un rigido sistema di caste, nonostante l'abolizione ufficiale della schiavitù nel 
paese nel 1981 e la dichiarazione della sua rilevanza penale nel 2007; rileva che il governo 
mauritano è assai riluttante a riconoscere l'esistenza di una schiavitù perenne e diffusa e 
che, a oggi, si conosce solo una causa contro un proprietario di schiavi in cui ci sia stata 
un'effettiva azione penale; invita il governo mauritano a dimostrarsi all'altezza dei suoi 
impegni e obblighi nazionali e internazionali a favore di un'efficace cessazione di 
qualunque forma di schiavitù; invita inoltre le autorità mauritane a porre fine alle 
vessazioni delle organizzazioni locali della società civile che militano per l'abolizione 
della schiavitù; invita la Commissione e gli Stati membri a continuare a sostenere le 
attività delle organizzazioni mauritane e internazionali che lottano contro la schiavitù, 
incluso il relatore speciale delle Nazioni Unite sulle forme contemporanee di schiavitù; 

26. constata inoltre con grande preoccupazione la persistenza della schiavitù nella più ampia 
regione del Sahel, dove un gran numero di persone è vittima del lavoro coatto nel Mali, 
nel Niger e non solo; esorta le autorità nazionali e internazionali competenti ad agire in tal 
senso, prestando particolare attenzione alla posizione e alla vulnerabilità di donne e 
bambine, anche fornendo assistenza nella riabilitazione e reintegrazione delle vittime, 
nella raccolta di dati e nell'organizzazione di campagne di sensibilizzazione;

27. esprime profonda preoccupazione per le prove del lavoro minorile nelle miniere d'oro, 
nell'agricoltura e nella silvicoltura nel Mali, che vedrebbe coinvolti bambini di non più di 
sei anni; prende atto delle leggi maliane che vietano il lavoro minorile e della natura 
particolarmente pericolosa dell'estrazione dell'oro; chiede pertanto alle autorità maliane di 
attuare le proposte politiche contenute nel suo piano d'azione per la lotta contro il lavoro 
minorile (PANETEM) di giugno 2011, e di promuovere più attivamente l'istruzione 
universale; invita l'UE a lavorare con l'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) e 
con altre organizzazione nazionali e internazionali per eliminare pienamente il lavoro 
minorile nel Mali;

28. è profondamente preoccupato per i resoconti che riguardano i rapimenti di minori 
finalizzati alla richiesta di un riscatto e alla loro vendita in Ciad; rileva che i minori sono 
vittima della tratta sia nel paese sia all'estero finalizzata al lavoro forzato e allo 
sfruttamento sessuale; rileva inoltre che, in taluni casi, i minori sono stati rapiti e venduti 
alle agenzie di adozione internazionali;

29. prende atto della discriminazione di donne e bambine nella maggior parte della regione 
che si esplicita, tra le altre cose, con i matrimoni forzati, i matrimoni tra minori, lo 
sfruttamento sessuale, la scarsa istruzione e, specialmente in Ciad, la pratica diffusa della 
mutilazione genitale femminile, inclusa l'infibulazione; invita l'UE ad assistere i gruppi di 
donne locali e la società civile locale nella lotta contro l'oppressione, nonché a consentire 
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alle donne di condurre la loro vita secondo le loro libere scelte;

30. accoglie con favore lo status giuridico delle relazioni omosessuali nel Mali, Niger, in Ciad 
e Burkina Faso; lamenta, tuttavia, la discriminazione sociale ancora presente; auspica che 
le vittime dell'oppressione durante la rivolta nel Mali settentrionale possano reintegrarsi 
nella loro società in condizioni di sicurezza; manifesta profonda preoccupazione per la 
continua criminalizzazione delle relazioni LGBT in Mauritania; esorta il governo 
mauritano a lavorare con la società civile per riformare la propria legislazione e 
contribuire a migliorare la vita dei cittadini LGBT;

31. ritiene che un approccio alla situazione e allo sviluppo del popolo tuareg basato sui diritti, 
che affronti con onestà le rivendicazioni storiche, sia essenziale per la pace e lo sviluppo 
nella regione del Sahel; plaude agli sviluppi nel Niger sul tema, ma invita tutti i paesi che 
ospitano una rilevante popolazione tuareg a lavorare con i rappresentanti della comunità 
per trovare una soluzione politica e istituzionale ai problemi del sottosviluppo e 
dell'animosità; constata inoltre la varietà delle culture nella regione del Sahel; incoraggia i 
governi della regione a includere tutte queste culture nei dialoghi sociali e politici;

Raccomandazioni politiche dell'UE per il Sahel

32. plaude alla nomina dell'RSUE per il Sahel e alla forte componente dei diritti umani nel 
suo mandato; auspica che il nuovo RSUE collabori da vicino con l'RSUE per i diritti 
umani, con la procura della Corte penale internazionale, con l'ufficio dell'Alto 
commissario per i diritti dell'uomo e con i difensori dei diritti umani e gli osservatori nella 
regione; 

33. sottolinea l'importanza di attuare gli impegni politici dell'UE in materia di diritti umani, 
inclusi i suoi orientamenti sui minori e i conflitti armati, sulla violenza su donne e 
bambine e la lotta contro ogni forma di discriminazione, sulla promozione della 
conformità al diritto internazionale umanitario, sulla protezione dei civili nelle missioni e 
operazioni della PSDC, nonché la politica dell'approccio globale dell'UE riguardo 
all'attuazione delle risoluzioni 1325 e 1820 del Consiglio di sicurezza dell'ONU su donne, 
pace e sicurezza; 

34. rileva che la strategia dell'Unione europea per il Sahel non integra adeguatamente i diritti 
umani, lo Stato di diritto e il sostegno alla democrazia in quanto elementi fondamentali 
per sostenere il nesso sviluppo-sicurezza quale fulcro della strategia; invita le istituzioni 
dell'UE a lavorare di concerto quanto prima nella relativa revisione della strategia;

35. plaude alla forte dimensione dei diritti umani nella proposta di strategia integrata globale 
dell'ONU, e chiede all'UE di continuare a fornire il suo sostegno; sottolinea, tuttavia, 
l'importanza cruciale di un maggiore collaborazione dell'UE con gli attori regionali 
africani come l'AU, la CEDEAO, l'Unione del Maghreb arabo e i meccanismi regionali 
africani dei diritti umani, così da propiziare progressi continui nelle iniziative riguardanti i 
diritti umani e la democrazia nel Sahel;

Considerazioni in materia di diritti umani nel Sahara occidentale e nei campi di Tindouf

36. prende atto della relazione dell'aprile 2013 del Segretario generale delle Nazioni Unite 
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sulla situazione nel Sahara occidentale, che sottolinea l'importanza critica di risolvere il 
conflitto nel Sahara occidentale nell'ambito di una più ampia strategia per il Sahel e che 
afferma che il tema dei diritti umani resta importante per qualunque risoluzione del 
conflitto; prende ulteriormente atto delle conclusioni di molti osservatori secondo cui il 
Sahara occidentale rischia di essere destabilizzato dal conflitto nel Sahel e dai gruppi che 
vi partecipano; 

37. sottolinea la necessità che i diritti umani nel Sahara occidentali siano presi in 
considerazione senza anticipare alcuna soluzione politica definitiva o manifestare 
un'opinione su tale soluzione; ribadisce, tuttavia, che l'autodeterminazione è un diritto 
umano fondamentale, come sancito dall'articolo 1 del Patto internazionale delle Nazioni 
Unite sui diritti civili e politici; ricorda inoltre la risoluzione 1754 del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite, in cui si esortano le parti a intraprendere negoziati in buona 
fede, senza precondizioni, al fine di raggiungere una soluzione politica giusta, durevole e 
reciprocamente accettabile, che consenta l'autodeterminazione del popolo del Sahara 
occidentale; teme che i 25 anni di ritardo accumulati nell'organizzazione di un referendum 
stiano aggravando l'alienazione del popolo sahrawi e il potenziale di violenza, 
specialmente tra i giovani; 

38. manifesta profonda preoccupazione per la recente relazione del relatore speciale delle 
Nazioni Unite sulla tortura, che ha trovato le prove che i funzionari marocchini hanno 
arrestato alcuni individui per motivi politici, hanno torturato e stuprato i detenuti sahrawi, 
hanno rapito e abbandonato i dimostranti nel deserto per intimidirli e hanno 
deliberatamente e frequentemente preso di mira gli attivisti per l'indipendenza, anche nelle 
loro case; prende altresì atto delle ulteriori e diffuse accuse di sparizioni forzate e processi 
ingiusti; richiama soprattutto l'attenzione sullo smantellamento del campo di protesta di 
Gdeim Izik nel novembre 2010, quando la grande violenza ha provocato la morte di 
marocchini e sahrawi, e il successivo processo di 25 sahrawi, molti dei quali noti attivisti 
dei diritti umani, nel febbraio 2013; prende atto dell'insistenza del Marocco quanto allo 
svolgimento di un processo equo e giusto, e delle positive conclusioni di alcuni 
osservatori internazionali, ma ricorda anche la preoccupazione del relatore speciale delle 
Nazioni Unite per il ricorso a un tribunale militare, per le accuse di tortura e per le 
mancata indagine su tali accuse da parte delle autorità marocchine; prende atto delle 
conclusioni di alcune ONG e di alcuni osservatori dei diritti umani riguardanti i 
procedimenti penali inerenti a questo caso, che si presume siano stati politicizzati, 
l'insufficienza delle prove e le condanne eccessive; invita pertanto le autorità marocchine 
a lavorare con la società civile e con altri attori per garantire la trasparenza e l'equità dei 
loro processi giudiziari, e a indagare e perseguire gli agenti della sicurezza che sarebbero 
stati coinvolti in detenzioni arbitrarie, torture e altri abusi di potere;

39. ribadisce le preoccupazioni espresse nella relazione dell'Ufficio dell'Alto commissario per 
i diritti dell'uomo delle Nazioni Unite concernente le limitazioni della libertà di 
espressione, riunione e associazione nel Sahara occidentale; prende atto della richiesta del 
Marocco di consentire i sit-in e altre forme di protesta; lamenta l'apparente intralcio, da 
parte delle istituzioni marocchine, delle ONG con una posizione a favore 
dell'indipendenza impedendo che siano registrate e riconosciute legalmente; condanna le 
sanzioni, spesso severe, previste per chi "mina l'integrità territoriale del Marocco", norma 
che verrebbe utilizzata contro i sahrawi che rivendicano l'indipendenza con mezzi pacifici; 
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ricorda i riscontri dell'esperto indipendente delle Nazioni Unite sui diritti culturali, che 
sostiene che le autorità marocchine sopprimono determinati aspetti della cultura sahrawi e 
che reitera il suo invito a revocare tali misure e a promuovere la piena diversità culturale;

40. accoglie favorevolmente il significativo sviluppo economico e infrastrutturale messo in 
atto dal governo marocchino nel Sahara occidentale; resta tuttavia preoccupato per 
l'attuale controversia riguardante lo sfruttamento delle risorse naturali del territorio, 
specialmente per quanto riguarda le miniere di fosfato, le risorse alieutiche e 
l'esplorazione petrolifera preliminare; ricorda il parere espresso nel 2002 dal 
Sottosegretario generale dell'ONU per gli Affari giuridici, che ha sottolineato i "diritti 
inalienabili" della popolazione del Sahara occidentale in relazione alle risorse naturali del 
suo territorio e che ha stabilito che l'ulteriore sfruttamento delle risorse, in violazione degli 
interessi e dei desideri della popolazione del Sahara occidentale, sarebbe stato illegale; 
sottolinea pertanto che i beni e le risorse del Sahara occidentale devono essere esentate da 
qualunque accordo commerciale tra il Marocco e l'UE, a meno che non si possa 
chiaramente dimostrare il consenso della popolazione sahrawi e il beneficio che 
quest'ultima ne trarrebbe; si dice particolarmente preoccupato per l'eventualità che l'UE 
concluda nuovamente un accordo nel settore della pesca con il Marocco nelle more di una 
risoluzione di tale controversia; 

41. rileva che le mine antiuomo nel Sahara occidentale hanno tragicamente ucciso almeno 
2 500 persone dal 1975, continuando a minacciare molte migliaia di nomadi sahrawi e 
rappresentando uno dei principali ostacoli alla risoluzione della controversia nel Sahara 
occidentale e della situazione dei rifugiati; plaude pertanto al lavoro svolto dalla missione 
MINURSO, dall'esercito reale marocchino, dall'organizzazione Landmine Action e da 
altri attori per identificare e bonificare le aree interessate, e incoraggia tutti gli attori a fare 
il possibile per educare la popolazione, assistere le vittime e rimuovere tutte le restanti 
munizioni;

42. manifesta profonda preoccupazione per la povertà cronica e per la mancanza di servizi di 
base e di alloggi adeguati nei campi di rifugiati amministrati dal Fronte Polisario nelle 
vicinanze di Tindouf; ribadisce le raccomandazioni del relatore speciale delle Nazioni 
Unite sugli alloggi adeguati, secondo cui a tale finalità vanno dedicati sufficienti 
finanziamenti internazionali; constata, in tal senso, l'assenza di una chiara documentazione 
circa il numero preciso di abitanti di Tindouf, ed esorta le autorità a realizzare o facilitare 
regolari censimenti o registrazioni formali;

43. manifesta preoccupazione per il fatto che la povertà a Tindouf, coniugata all'assenza di 
prospettive di lungo termine per molti rifugiati, rende questi ultimi vulnerabili alla 
radicalizzazione del fondamentalismo religioso; richiama l'attenzione sulle frontiere 
permeabili della regione, che rischiano di facilitare una più profonda infiltrazione, nei 
campi, dei gruppi jihadisti provenienti dal Mali settentrionale e non solo; sottolinea 
pertanto l'importanza primaria di garantire la sicurezza dei campi;

44. constata che, mentre i più recenti osservatori e le relazioni dell'Ufficio dell'Alto 
commissario per i diritti dell'uomo, del centro Robert F. Kennedy per la giustizia e i diritti 
umani e di Human Rights Watch hanno identificato poche prove delle violazioni 
sistemiche e istituzionali dei diritti umani nei campi, molti attori, incluso il governo 
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marocchino, le ONG marocchine e alcuni ex abitanti di Tindouf hanno dichiarato che le 
autorità del Fronte Polisario limitano la libertà di espressione e di circolazione degli 
abitanti, praticano o consentono la schiavitù, praticano i matrimoni forzati tra minori e 
separano le famiglie per inviare i bambini a Cuba per l'addestramento militare; prende atto 
del vigoroso diniego di tali accuse da parte di Polisario, che le ritiene politicamente 
motivate; invita pertanto Polisario a concedere agli osservatori indipendenti dei diritti 
umani l'accesso pieno, regolare e senza restrizioni ai campi; a fronte delle prove di alcuni 
casi di schiavitù privata ancora in essere, sia a Tindouf sia nel Sahara occidentale, invita le 
autorità di Polisario e del Marocco a duplicare gli sforzi per porre fine a tale pratica e 
riabilitarne le vittime;

45. plaude agli sforzi tesi a migliorare la documentazione dei presunti abusi dei diritti umani 
nel Sahara occidentale, in particolare attraverso la creazione del consiglio nazionale 
marocchino per i diritti umani, con sede a Laayoune e a Dakhla; prende atto del lavoro 
positivo del consiglio nazionale marocchino per i diritti umani, e invita il governo 
marocchino a concorrere al rafforzamento della sua indipendenza e del suo mandato, 
nonché ad assicurare l'attuazione delle sue raccomandazioni; accoglie inoltre con favore il 
fatto che il Marocco abbia invitato e accettato le delegazioni internazionali ad hoc, incluso 
il relatore speciale dell'ONU sulla tortura, ed esorta tutte le parti in causa a dare seguito a 
tale coinvolgimento con gli organismi per i diritti umani delle Nazioni Unite;  

46. prende tuttavia atto delle gravi e contestate accuse che riguardano sia le amministrazioni 
marocchine sia quelle del Fronte Polisario, e ricorda che il Segretario generale dell'ONU 
ha recentemente posto l'accetto sulla necessità di un monitoraggio indipendente, 
imparziale, globale e continuo della situazione dei diritti umani sia nel Sahara occidentale 
sia nei campi; constata, in tal senso, che l'ONU non ha aggiornato il mandato della 
missione MINURSO ad aprile 2013 per includervi una dimensione dei diritti umani; invita 
l'ONU a procedure in tal senso o, diversamente, a istituire un nuovo organismo 
permanente e imparziale per i diritti umani incaricato della supervisione e rendicontazione
della situazione complessiva dei diritti umani e che indaghi sulle denunce individuali; 
chiede che il mandato di tale organismo includa la sezione del Sahara occidentale 
controllata dal Marocco, i campi di Tindouf e altri territori controllati dal Fronte Polisario;

47. incarica il suo presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, al vicepresidente della Commissione/Alto rappresentante dell'Unione per 
gli affari esteri  e la politica di sicurezza, ai rappresentanti speciali dell'Unione europea per 
i diritti umani e per il Sahel, agli Stati membri dell'UE, ai governi e ai parlamenti dei paesi 
del Sahel, del Marocco e dell'Algeria e al Fronte Polisario, al Segretario generale 
dell'ONU e al Consiglio di sicurezza, all'Alto commissario per i diritti dell'uomo delle 
Nazioni Unite, al presidente dell'UA e al segretario generale della Commissione, al 
presidente della Comunità economica degli Stati dell'Africa occidentale e al presidente 
della Commissione.


